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C Fpidola di macftro Domenico Beniiiieni Fiorentino : 

Ganonico di Scó Lorenso a uno amico rcfpóf lua a certe 
obiectione àc calùnic cótra a frate Hieronynio da ferrar» 

» 

Erchecflcndomi io già p una mia Apologia & 
pbatióe della do^rma & pphetie deiucncrabì' 
padre FrateHieronymo da Ferrara fad:o a eia 
faine debitore di difedere quella uerita effe 
domi nuouaméte capitata alle mani una tua epiftola : pia 
quale tu referifci molte no maco falle &: appallìonatc che 
inepte 6c ifipide obicétionerlequali fccodo che tu fcriuifo 
no faa:e cótro aqucfto noftro padre fplendorc l quelli tcpi 
della xpiana religione da molti fua aduerfarii/d come tu 
di/padri dcdliiTjmi de di acerrimo erudito Tgcgno/ ma 
come a me pare de a ciafchuiio che feiiza pafficnc legge la 
tua epiftola ''nófolo ignorati/ma iniqui & malignimiie/ 
paruto di mio offitio rifpódcre a qlle 'nò p loro/ pche elle 
fonap fe tale che attefo alla appaicte loro malignità i 
ripida falfita/aflai più còtro a fe medcfime de alli autìori 
di qlle/che cótro a quefto ncftro padre/O alla fua dodrina 
militano. Ma parte p ribac^ere lafupbia & arrogàtia icon 
portabile di quefti tali/ pche eglie fciipto.Refpódeas ftui 
to iuxta ftultitià fua ''ne fapicns fibi uideatur . Parte anco 
ra pche fe tu cofi fenti i uerita come fuonono letuepaiolc 
ciocche tu fia tato a quefto padre deuoto/che tu lo intédi 
in ogni fuo euéto de fortuna fcguire: non uorrci che quefti 
co la loro male i qfto luogo diffimulata ypocrifia de uerfu 
tia titraelTonopla tua poca cxperictia^fi; fecódócB pelmo 
do del tuofcriuere fi cóf->hcde meno fódata dcxilrinadcl 
lefacrcfcripture de dlla uita fpuale/fuori dlloouile di x^o 
Et che tu per quefto quafi chomc una femplicc de matta pe 
ccH-clla fulTi condocto alla beccheria di Sathana/O ucro da 
to 1 preda di qlli de quali e -fcripto: Qui uerriùt ad uos in 
ftinientis ouium/intrinfccu? autéfuiit lupirapaces.Seio 
^du<$ a quefti tali refpSdcdo paffero pel ^;elo dello honorc 
di xpo de fua fcrui alquato ctcrmini della debita mode 
ftia :ii5 tidouerra parere cofa incoucnicntc indegna del 
la loro temerità fli'prefuptuofa malignità. Laqualcaflal 
P quefto apparifce che no haucdo perla malitia della loro 
cofdentia ardire di défccdcre i càpo/^- aptamctecóba^lc 
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tjco qtief!o tfodro Athlcta fottiffimo di ycpooccuhctriéh 
tc/dc come qlli cBnel la retoclellcro cuor l' reputano fcr' 
fc idcgni i alcun modo cITcr conofciuti/onoiati/fubcmo 
no alcuno tuo finiilc cioè poco/cocdifopra diciauamo/o 
pexpictiadclbcn uiucxc^o pdoc^tnnaprouato: Ci5.n.^ 
male agit odit luce/ de nò uenit ad luccni/ut no arguatur 
opa eius . {n qfto niaximanientc ftol ti che dolendo pure p 
altri impugnare uno tato hucmo/doueano elcggerfi uno 
inftrumcto tale^chenonhauelFi cofi uitupcrofamcte fcho 
pcrte leloro uergogne/cioe/Ialoro pclTmia maliginta de in 
ìcitia. Laquale cola le tu/ o perche letue forze più la no fi 
extendono/o pure perche coli tipareche meriti lalìultitia 
di quelli : hai in queih tuanuouaepiftolaobferuata* Giudi 
co che tu in quello no fia maco aftuto hauendo anchor j tu 
fubtracTroelnome tuo no p fuggire lagloria del modo/ no 
cffcdo quella opera tale per laquale i alcun modo iicpotef 
fe gloria reportarcima per no participare del uituperio di 
quelli: Benché a molti daiinditio di malignità rperchcpo 
trebbonodire^che uolcdoti tu nel principio de nei finedel 
tuo fcriuere dimollrarti amicho/non doueui tale cpiftola 
fcripta afrate hieroymo/ prima a ogni altri cB allui publi 
care: ^che allo ofFitio dello amico appteneua fecretamcte 
co Uiodeftia fcriuef allui qllo cI3 cótro a epfo fua doc 
trina fidiceua. Nla rcfumcdo Ictue parole «fi potrebbe p ql 
li indicar cB i qfto modo haueflTi uolutotcuaajare lalo tuo 
fgno/nócóefcriui didiucrfeopinioima dipucrfepalTiói. 
C rudiadunqioechequcfti tuapadri dodlilFimi dicono 
procedere da maxima rurticita''di ingegno poco niodefto 
^ meno religiofo^uolere equiparare fogni di infermi alla 
uerita chriftiana:& non fi accorghono che fono molto più 
rufticj &c Ignoranti .meno modcfti meno fi igiofi prima 
in iudicareche leuifione &c prophetie di qucftcrpad re fieno 
fogni uani parlando fó-a alcuna ragione o fohdamento/ 
perchefc epfilegiud.chono efler fogni parendo lorocho 
me difotto refcTifc. cofe fjfte poetice 6: fabulofetharebbe 
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-Ht cofi molti hoggi che di quelle fìrf dono ctia di òlle apet 
tanietefindercbbouo/fe nófuflelapauradclfuoco: bóche 
1 occulto con di qlle come di quelle fi ridono. Se ludicono 
arrogatia d poca nìodeftia loeqrtiparare lafua dcarina Se 
jppnetie alla uerita xpiana/ufurpàdofi loro di intcdcre ql 
lo tU che cnon fanno pure quid nomini* - non polle no fare 
quetto tale ludicio féza nota di molto maggiore arrogali 
tia <5f inf :itia : pche debbono fapcre che ladoch-ina 6r cldo 
no della prophetia no fa Ihuomo migliore o più pfc<fto di 
Ulta appattenédofi alla parte dello hdkao & nò dello af 
fecto:& elFcdodata alihuomo non per fua pfctì-ione: ma 
p utilità deglialtri: ^potcdoancora Dio dare quello tale 
dono a chi àc quado glipiace. Et po equiparare non fé/ ma 
lalua doclrma & ellume della |>phctia da Dio alJui non 
per fua meriti^ o propria perfectione/ ma pglialtri conccf 
fo aellumei^alladoarinadegliantichipphcti nefidcb 
be ne fipuo chiamare o^iudieare arrogantia. Altrimenti 
hareobe potuto ciafchuno dire de iudicare elfimilc di cpfi 
antichi prophcti altcpo lororquadodiceuono parlare per 
fpirito di Dio. nò pt obado po quello epiu di loro per mira 
coli o fcgno manifefto come difotto diremo. Et cB dcéta 
dottrina à: prophctie fieno da Dio lo habbiamo diffufa 
mete prouato nela noftra apologia probat ione della ue 
rita di qucllerdellaquale apologia pche loro uolcdo poflb 
iio haucre copia''nonmidilTcderoaltrimcti i qfla parte , 
CT referifci dipoi cB lóro dicono cB lecofc del uecchio 
T&c nuouo teftamto dfecódo lafif itudinc d excpio dlpadrc 
frate Hieroymo leope deppheti 6c apKi furono cótradeélc 
pia repugnàtia dllereligioitdpo noelTer fimile lacótradi 
etióe facta acpfo frate hicronymo . Ft dcue loro uoglicno 
oftctare laloro dodìria^publicano laloro ignoratia X odo 
fia cB tutti eppheti & lalóro dccftrìa fia fùta.pcrfeguitata 
dafuamedcfimi.Nefurno morti cpfi ppBi da gctili/ma 
da cfua medefimi hebrci . Et pare po cB loro fieno int.1to 
fuori della memoria cB cpf i nó fi ricordino del la pf ecutio 
ne 6c della morte di x^o jx^irata da fua ; medefimi hcbrei 
Et cofi di . S . Stcphano dc.SA acopo d d i molti a 1 1 ri : d- al 
tépo delli hertici fumo pia diuerfita C^llc fe<fì-e nella f ligio 
ne x^iana pfeguitati.molti fedelict pifino alla morte 
S . Tho . cJthuaricf e fu acora morto da x piani pladi f cf ; oe 
della cliiefa, a ii 



CTTu Carni ancora che loro dicono che frate Hicronymd 
nó uolfe obedire citato a Roma ne teme lo iterde^ao.Nel 
laqualeobicdtionedemoftrano di parlare auctuia. PercJi 
lui non fu mai citato a Roma:ne mai /o per lui o/allui_fu 
f aito alcuno itcrdeclo: ma bene fu dolcemctc dalla Scita 
delnoftro Signore exhortato allo andare/ come e/manife 
fto pel breue di qlla : clquale ancora e^in pie/& io &c molti 
altri lo liàno ucduto^A: può ciafcuno cBl defidera uederlo 
Ma ertcdo allhora deéto frate Hieronymo infermo/come 
cmotoatutto Firenze. Et pqueftonopotcdofatiffareal 
defideriodel Pontefice^fimàdo pfue lettere adexcufare 
adepfafuaf;i(fì;ità^dallacfuale riceuuta la excufatione fua 
nó fu dipoi altriméti chiamato. Et po tutto qlio che tu re 
ferifci in notarlo di hcrefia o di fciiiiia fondandofi fopra 
quella f alf ita C'-uano . 

<IJ Tu di anchora che loro dicono che nel predire le chofc 
future lefue prime reuelatione fonodadecti huominirc 
p jtate fauole^'à che lui di quelle fimilméte e/ notato di 
arrogatia 6c di temerità 1 uolere eqparare Icfua uifione & 
;pphetie a qlle del uecchio teftamcto . A qfta obiecTrione fi 
può rifpódere p quello che noi habbiamo f cripto nella no 
rtraapologia/dimoftradoaptamcteche tutti quelli equa 
li fifanno beffe delle pphetie di quefto padre/ bifogna che 
efieno/o ignorati/O cattiui/nòhauédo fódanicto/o ragio 
ne alchuna inqfto ne dalla parte della pfona pphctate/ne 
delle chofe j>phctate/ne del modo del pphetare/nc del té 
po nelqualc ha pphetato; Et po no altrimcti p hora a que 
fti tuoi cofl dodti rifpódero.Quato allo eqparare elfuo lu 
me a qllo de ppheti antichi e già rifpofto difopra.Et per 
leopere de docftrina di qfto padre infieme col frudro diquel 
la pdo»flo/«^ p molte altre ragione i cpfa noftra Apologia 
notate fidimoftra aptamcte qta fia ftolta d- fuor dogni fi 
militudine lacópatione diqfto a Mahumeth p te referita. 
<E Tu fcriui poi cótro alf uo predire le chofe future che Io 
ro dicono che quado dio manda eppheti/cófegni teftif ica 
di loro/d fono in qfto tato arrogati che fi ufurpano lafcié 
tia delie fcripture/Ieqli fe loro cofi le hano ftudiate come 
pie tue parole apparifcc nó c/marauiglia che loro dichino 
qualche fciochezza/o fai fita/có do fia che lercmia & mol 
ti altri ppheti chouie habbianio nioftro nella noftra apob 
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pia fuflino da Dio niadati hópfbbaflìnopo laloro mlf 
lione con alcuni fegni/o manifefti niiracholi/ ne per loro 
adducefrinoalchunoteftinionio della facrafcripturamia 
fenipliccmctediITonoeflerniadatidaDio . Dcllaqualco 
la f aceua certoteftinionio lafan^ita della uita/laefficacia 
delle parole/.^ elfruaro delle loro predichaticni . Et quefti 
crono ucri fegni Òc miracholi della loro miflìone. Lcquali 
core,fiuedono tutte cffere in qfto huonio da chi no e/ male 
dil porto di mete/o priuato di ragione. Et altextoche tu p 
loro-allcghi dello euagelio inprouarechela prophetia ter 
mino in Giouani Baptifta/refpódercmo di fotto/douc tu 
fcriui o referifci diurne dellapphetia efferc terminato nel 
la incarnatione del uerbo eterno. Laqual cofa nò tato e/er 
ronca de falfa/quato ancora heretica. 
C Tu di dipoi qftì tali dire che haucdo deao frate Hicro 
nymo douerfi lachiefa Romana reformarf j in qfti topi/ 
no còprehcdendo da cui/difle a certi religiofi ci Turco 
doucre cIFerc inftruméto a tale minifterio cled:o da Dio . 
Et dipoi no fucccdcdo cofi/ma fentcdo loaducto de Fran 
ciofi/uolfe demoftrare dedita epa hauerlo taciuto. A que 
fto refpódiamo prima . che quefti tali 'implichono nelloro 
dire molte bugie. Secudomoftrano non intcdere qllo che 
dicono . Elpadrc frate Hieronyriio ha decTo dice/che i 
quefti tcpi fireformera lachiefa -equali non fono anchora 
paflati . Et ancora difte più uolte in prefentia di tutto elpo 
polo fendoui io prefcte innazi più ann; che paflalTi in Ita 
lia elRe di fracia^& quado nó fifufpicaua^ ne fipenfauà/ 
o ragionaua cB haueflì apaffare/chepalTerebbe emóti uno 
a fimilitudine di Cyrocomedcfcriuc I faiarelquale fenza 
difficujta piglicrebbeleforteze6:lerocche& cetera: Laql 
cofa nó acccnaua el Turco/ma e! R e di fracia . Et po o ql 
li tali rcligiofi dicono lebugie/ o cotefti tuoi padri uenera 
bili hano chofi tal chofa fina-a &: trcuata da loro. Ancora 
lui nó dice ne difle mai che el Re di fracia ^ o el Turco hab 
bi a reformare lachiefa ^ma più tcfto aflagellark/^ eh poi 
Dio con la gratia dello fpirito fadto larcformera. 
(TQuando di poi dicono/fecódo che tu rcftTifci che frate 
Hieronymopmeflealpopolo Fiorentino che inqftonuo 
uoghouerno nóglifarebbepiupofto balzello. Molto mi 
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marauigli'o no dico della loro malignità ma della loro po 
' caprudctia che credino/ o uoglino darti acrcdcrc che tan 
to pòpolo d( di fi grande igegno da te medefmio laudato 
fendo ftato da lui i cofi notabii cola dccepto piuglicrcdef 
fi :pche fe pure i una minima chofa lo hauelli potuto nota 
re di falfita/o Igano/nó harebbe elcredito che lui ha. Lare 
Ihtutione di Fifa che dicono hauere prome/Ta/ di nuouo 
pmettecoladeilruclióedimolti che f if anno ghagliardi. 
Et cofi crediamo habbi afeguire co lo augumento della re 
publica Fiorctina:laqlen5ha male alcuno aiprefcte/che 
luiprimanoglihabbiprenijtiato.Et lauerita delle chofe 
pallate delle prefcte fono uero teftimonio delle felicita 
future. No promefle mai prima fanita €< abodàtia/ come 
falfamcte diconoranzi peftilétia^careftia d( guerra . Onde 
fpeffb 1 pulpito ha replicate qfte parole. Fate maflxritia/di 
cedo acora una gra peftilctia uifara donne lafciare leuani 
ta. Et una gra guerra uifara ciptadini lafciare cifupfluo. 
|[JQuado qfti tuoi padri doctiflTimi dicono - no còucnirfì 
allui chiamare eciptadiniambitiofi de infami / dimoftra 
no effereo ignorati o iniqui iterpretado Icchofe maligna 
mcte.-pcB douerrebbono faperecB alpredicatoie appartie 
ncreprehédere euitii I comuni come hanno fnao epredica 
tori paffati piene nefono tutte lefcripture. Et po parla 
do lui nodi tutti eciptadini/ansi duna poca parte Ari ge 
nerali nó fpecificado o difcédcdo alparticulaf. no e p que 
fto reprebéfibile.Chi no fa che i ogni cipta fcpre furono/ 
fono/&: farano de cattiui ^Ma loro fano bene come nó ue 
ri x^iani adire tato male di qfto da ogni parte comcdabile 
padrc/(Sv noiailo in particulari .bcche eldire loro fia dipo 
co (lima. Et tu non di minore reprehcfionc fe giudicato de 
gno afcriuere fmiilecofe & pubi c irle taccdo et elnonie 
tuorperche qfto altro noe/ che uno libello famofonie pare 
poffieffere abfoluto da tuapecchati/ feperaltiipvblici 
fcripti nomi difdici . 

CQ.uado dipoi qfti tali cofi eruditi padri dicono lui effe 
re ignaro/df no fapere ladiftrarione del pJSo circa clghoucr 
no politico. Sarebbe ftato bene phonorc di qlli nó haucffi 
cofi di loro fcriptorpche chiamare ii^naro uno tale padre 
dclqlc publicamcte fi fi ladoéìrrina fua cffac gi adiffmia 
nofoloplcpublichefucprcdicationc/alk^licòcorrciio ta 
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ti ualcti huomiiii &■ doaroriVnia acora petla moltitudine 
delle ope dalui in uarie faculta cópofte & publicate/|)ccdc 
o da itolciabilefupcrbia/oda gradc temerità d< ftoltitia» 
tt quado dicono lui nó intcdcreeighouemo Venetiano/ 
airnitatione delqle affermano lui hauer uoluto introdurre 
qlto nuouo ghouerno in Firczc/moftrano benecfi ere grof 
li ^ Ignorati lefiedo tal ghouerno noto ifino a noftri fan 
ciuUi. Sappi dti^ lui hauereexhonatoelpopulo JFiorctino 
ad accoftarfi alghouemo Venitiano n5 i ogni cofa :ma in 
qlle che nò repugnano alla natura de códitione del prefcte 
gouerno ; de tra iealtre cofe djlTe i particulare/c Bnó faceffi 
no iqrtogouernoduceauita.-pchein Firc2e& maxime! 
quefto prjcipio farebbe pcricolonó ficòuertiffi i tyrapnia. 
CTEt quado acora dicono cI3 nò e/offitio di rcligiofo ordi 
Ilare la republica/moftrano certo nòhaucre delle hiiìorie 
alcuna notitia. apparcdop qlle moltitudine di fadri &ncl 
uecchio &nelnuouo teftamcto efferfi ìtromeffi nclli gho 
ucrni publici.Et etia come lui fpeffe uolteha dichiarato / 
no ha attefo alghouerno ciuile/faiò p augumctare la uita 
xjDiana 6;fpóale:cercado etyrani l'prima guaftarc/ o adui 
terareelcultodiuino/&fcacciaf glhuomini iufti. Pcrqfto 
du<^ & nò p cufa terrena fe affaticato S< affatica qffo padre 
C^Quado poi dicono cB ghaduerfarii fuoi fonohuomini 
gcnerofi & amatori della rcpublica:ma qlli cl5 lui ha con 
giegato 6c eh lofcguitano fono faciulli de mctecatti. fi co 
nofcc o che parlano p paffióe/o che dicono qllo cB nó fan 
no'-cffendomanifefto atutto qfto popolo qli huomini fie 
no qlli-'<ac: di che iudicio de prudctia cfS credono d: obfeina 
no ladodtrina diqflro padre : de coCi p elcótrario cfua aduer 
farii/come ancora habbiamo de<5to nella noflra apologia : 
fe già loro non uoleffino chiamare huomini gcnerofi de 
amatori dellarcpublica qlli che per fupbia de abiticne cer 
cano p farfi gradi di gualcare qfto nuouo gouerno pplarc. 
tCQji^do dicono lui tato pia paffioiie efiere accecato clS 
liòfaccorgic della repugnatia delle cofe che lui dice; \xhc 
prima lauda qfto ghouerno poi lobiafmiaplo icremen 
to drmolti fciocchi admeff 1 1 cpfo : de dipoi ritorna ad exc 
crare quelli che lo dangno:&' che in qfto fi ìplica in molte 
cótrai'ieta.Bene dimoftrano non haucre ftudiato in loicat 
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'6c pero rio fapère che cofa fia cotrarieta . Vno minimo fco 
lare iaprebbe conof cere che in qfti decti nò e /cotraneta''o 
repugnatia alciina''pcheelgIiouerJio l fec/buono de lauda 
bile''ma p aftutia di molti che Ihàno uoluto gualcare uifo 
no ftati porti admelB molti l'epti . Et }X) dampnando lui 
quertacofa''n5 dapna ne biafima elghouerno:ma qfti che 
I uifono porti drcto . Onde fpcrtb ha pu blicamcte decto che 

fiuorrebbe limare 6c fare più pfeéto elcófiglio gràde. Et co 
lì come béche nel cófiglio grade i Venetia uiuadino etiam 
molti fciocchi /fecódo che loro ,pprii còfeflbno/nictedime 
no elghouenio e/buono de farebbe più pf erto fcnó uif uflb 
no fenó huomini prudcti ; cof i ancora accade di qfto/pche 
allhora farebbe perfetto materialiter & formalitcr. 
<[JDicono dipoi cfler falfo eoe tu fcriui clS leaduerfita di fi 
rcze .pcedino da no credere de nò farqiuftitia eòe dice qfto 
padre pcheneiTuna legge cóftrige Ihuomo a creder afua ui 
fione o pphetienò fendo acceptate/o dichiarate dalla chic 
fa.Et pc^iertouogliono iferirecBfalfe fieno lepmefle del 
le felicita faéte dallui alla cipta di Fircze. A quello harei 
affai che dire demoftrado loro pio ordine che ha porto dio 
nella fua chiefa -che bcche lecofe duno propheta mandato 
da diorcome crediamo ^habbiamoprouato nella noftra 
Apologia effer qfto huomo/non fieno ancora dalla chiefa 
approbate^nictedinieno glidcbboiio credere glialtrihuo 
mini .'de no glicredédo no fono excufati -acora che tal prò 
phctanó pruoui lafuamiffione p miracholi manifcrti -co 
me 1 epfa noftra apologia habbiamo moftrato; pche lacau 
fa delloro no credere e' lamala uita p no effere retì-i di cuo 
rea Dio. Onde altcpodegliatichi|)phetiquado nò crono 
ancora approuate leloro prophetie/ne da loro per fegni /o 
miracoli cófermate/quclli che a epfi nò credeuono/nò ero 
no excufati ;a^po capitoronomalemòpche abfolutamc 
te elnò credere gli còdamnaffe -ma lacagioiie delloro non 
credere/cioè -lamala uita .-perche ellume di dio che iclina 
Ihuomo a crederealla ueritae/ datocomee/fcripto/a qlli 
che fono redti di cuore.lEt po qlli che in qlli tcpi crono ree 
ti di cuore -a^ uiueuono bcnc/pellume iteriore crono indi 
nati acredcrea ppheti: Et acora hoggi fiuede cB q Ili deìjli 
fi fa per publisa fama eh uiuono bèiìe/tutti acdono a que 
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fto padre udcdofo^o almeno no Io fiauedo uditO/no glico 
tradicono: ma più torto ftano nelloro credere folpefu Ma 
eldire malc/d: mormorare o Iprobare qllo di che Ihuomo 
no ha certa notitia difalfita e fcgno di nialignita/o teme 
rita . Bcche duuqp elcredere alle prophetie di qllo padre no 
fia prccepto/nictcdimeno ehiò credere aqlle anzi ipugnar 
le & cótraLlirle lenza ragione/nafce da puerfita di mete.& 
pafTionerlaqual cofa merita punitione da Dio: de fìmilmc 
te merita punitione elno f are luftitia . Et pero cof i chome 
pel no credere apropheti palTati <^ no fare luftitia fecondo 
chcadmoniuono epiì propheti/ ueniuono le tribulatione 
de aducrfita nel popolo: cof i ancora accade alprefcnte: che 
pel no credere a qfto padre ne fare iuftitia come ha fempre 
exhortato procedono letribulationi de aduerfita di Firen 
. Et per qrto nò folo no feguita che f alfe fieno lepromef 
fe faéte delle fue felicita^come loro inferifcono/ anziché 
più ficòfermino eflTer uere: PercB haucdo qflo padre imzt 
buon ccpo aqucfte tribulationi de aduerfita^ prenùtiato ql 
le douere precedere alle felicita : de più o meno fec5do che 
piu/o meno fifaceflì iuftitia. Et elTcdo qile uciiutc/ còme 

ha predecto:e/fegnomanifeftoVhe ancora uenanolefclici 
ta promeffe. 

CTTufcriui acora cB qfti padri diconocBfratc Hiero.di 
cedo cB glicattiui cittadini fieno puniti/ & riprehedendo 
emagiftraticBnofanoiuftitiacòtro adetradrori delnuo 
no gouerno icorrei dua excefìfi. Elprimo e/ uituperare uno 
ftato tato nobile. El fecodo elpicolo della irregfarita nella 
qleicon'erebbefepel fuodirefeguillelamorte dalcunodi 
qlli tali.Quato alprimo moftrono no hauere iudicio/ poi 
cB iudicono cB elriprchcdere et co uehemctia de duramtc 
qlli magiftratichno fano luftitia/fia uitupareIoftato:con 
do fia cB fia più tofto uolerlo fare buono pfed-o.Quato 
alfecodo^bc ficonofce cB mettono lafalce l meffc aliena* 
OndedouerrebbonoTprima hauere molto beneintefo& 
ftudiato qllo di che uogliono altri riprehcdere:pche eldire 
1 generali cB fifacci iuftjtia come dice lui/ de cB fipunifchi 
no eladri de fedi tiofi : bcche p qfto fegulti Inpunitionc de la. 
morte loro 'no fa Ihuomo cadere Tirrcgularita/conie feri 
uono tutti edodtori in qfta materia . Et quando dicono fe 
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condo che tu fcr fui che lui Io fa p ucdicarfi rQuefto ii5 ere 
diamo alloro/iic ad alcuno che parli p pafl'ione. Et po tue 
tiglitexti che adduci del pdoiiarc agli inimici iiófano ad 
loto ^pafito.Et noi nelianortra apologia habbiamo mon 
ftropla rectitudincdcllauitadiqllo padre/ lafua niafue 
tudnie de patiétia l tutte leaduerl'/ta de igiurie cótra allui 
|>curato: Altruncti feelriprehcdef cuitii Óc ecattiui hauef 
fi aiiotarj alcuno di ipatictia/o ira : Bifogncrcbbe dire cB 
tutti eppBi atichi òc efacti pdicatori palìati f ulVuio llati i 
patictiirmii-'òc: ripieni dijira di fdegno ót diodio. Ma chi 
più reprcdcua euitii notaio et l paiticulari liliati òc lepfo 
ne de co parole pugcti de dui gto einfo laluator 1 efu xpo/ 
Et po doucrrebbono qlli tua padri fe fono cofi faui de eòe 
ferini docti/faper cB gdo la igiuria e^|)pria de pfonale/& 
nò rediida in. dilnonore di dio o detrimcto delle anime/o 
del ben comune/ allhora fidebbecò patictia tolerare de p 
donare la oftifa -come Uv-)gliono q lelli texti che tu adduci 
Mi quàdo la [giuria redùda i difhonore di dio <3c detrinié 
to deile anime ac del ben comunc/come fono qlle che lui 
riprehcde: Allhora fidebbe nò tacerc/ma có uehemctia re 
prehcJere :de bifognado etia notare &: publicare la ppria 
plbna che opa e cagione di tale male. Et ditutto qlto ti 
potrei addurre innumerabili teftimonii della fcriptura & 
de docTrori : ma nò midilecto -come (Ano coloro fecòdo cì5 
tu referifci nò elVcdo neceflTario in quello che p fc e manife 
fto addurre come di choie dubie alo e auetorita: pche qllo 
pretéie o p jco iudicio/o ambitione de uanita . 
CQuado di poi tu di che a qfti pare che clpopolo f lorcti 
n j fia troppo temerario de precipite acrcdcrc : moftrano cf 
fere q iclli che dicono daltnrpchc fenò fulVmo cofi precipi 
ti alcredere cimale nò fipotrcbbonopfuadcrc che unota 
le de tanto popolo crcdelfi a quello huomo fen::a caufa de 
fe no t iirino temerarii /nò prepon-cbbono cUoro giudicio 
atanta nioltitudine^nellaqualeemigliori de più prudenti 
glicredonormatii ancora p.)trdti di qrta medefima calli 
ma dler aflTai più notato:^vhc parccB fetu non fulTi ibto 
tropp pcipitc aa-edcre aqftc male Iniguc tato male, no 
iare.ti lt;ito cof. pròpto -de come forfè i^rcbbe alcuno di 
re tcjiicrario aferi uctIo pubi icario . 
Tu di acora cb colbro dicono che lo adarc co tati armati 
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accopagnatononiofb-alaiofuortrepfdo almartyrio c5c 
molte uolrc ha ilnotato. A.qfto dico cB no bene i fci ifcono 
pche molti f acli dcqli fi fa che erono i trepidi almarty rio/ 
hano faito qlìo &c tifato cmezi huniani . Onde San Piero 
martyreadaua etia cogliarmatuEt fan 1 aulo molte uol 
te chome C/fcripto iiegliacti degliapolloli fidifefc per uia 
humana. Et infra lealtre eflendogli unauoltafacta nota 
una coiuratJÒe di Bebrci cotraalliìi ordinata p ani alarlo/ 
no llette afpedrarc/an^i p uia humana la fignifico altribu 
no: Dalqle pfua ficurta fu madatoepfo Paulo co molti 
armati accopagnato a Felice prefide. Potrei adduiTe innu 
merabili factilaio dequali c/itato nofolo urcpido aimar 
tyrio/ma etia defiderofo diquellord' nictedimcno hanno 
molte uolte ufati p fcapare emezi bumani quello p na 
tentare Dio . Et pche bene inteda qfto padre no ua cogliar 
mati quado ua fuora /pche lui chiami/ o facci chiamare p 
fona. Ma ebuoni ciptadmi no lolafciano adarefoloppau 
ra di no pdere qfto tale theforo/fappicdo epfi che molti lo 
uanno ifidiado/del numero dequali forfè che fono qfti da 
tecelcbrati padri/& po uitupano qfto andare acchopagna 
to p potere meglio adempiere laloro iniqua uolòta. Nefe 
guita p qfto cB lui no habbi cof idctia l dio/ ma cB fia pru 
dcte<3cpietofon6uolcdotctareDio d cotriftare ebuoni 
cittadini de qlli eqli p fuo mezo attendono alben uiuere* 
Onde p qfto rifpeéto molti fadti f uggiuouo di citta i citta 
eoe ifegno loro elfaluatoir • Certo fe lui haueflì paura del 
niartyrio/ no parlerebbe cofi altamente de fenza alcuno 
modano refpcdro lauerita eoe lui fa* Et allui et nomache 
rebbono quado uolelTi partiti ^c: modi a fuggire epericoli 
ichefitruoua.Nequalinòfolo ficotrifta ofta di malauo 
glia /ma fcpre allegro de giocodo comefa ciafchuno che lo 
conofce- Onde lui ha deliberato de fermato uolere più to 
fto morire/chepartirfi dalla uerita. 
f£Tu acora referifei cB qfti tali dicono lui tcmerarianite 
parlare dicedo lefue uifioni allui eflxnvftate repfctate p mi 
ni fterio àgelico con ql medefimo lume cB hcbbe Ezechiel 
nelle fuepphetie cocio fia cB neifuno habbi mai hauiito ar 
dire chiamarfippBa.Onde.SJo-baptifta bccB ptcftimo 
nio di dio fuITi più cB ppBa/nictedimco p humilita no fi 
uolle chiamare ppha/anzi cfl'cdo di qfto adcmandato ri 
fpuofc che no era pphcta « 



Aquefto habbiamo di fopra rif pollo /cice/ che cgpafarett^ 
fe ma ellunie allui dato no p fua meriti/O pfe^tione/ma p 
utilità deglialtri no fipuo chiamare tenieiita/O airogatia 
Et per ql^o nó feguita qllo che ifcrifchono/ cioè/ che lui fi 
chiami jppheta. Onde qrto lui nódiflè mai:neanchorafc 
guarderànobenenefuoi fcripti'' trouerano che fidomadi 
^pheta :anzi molte uolte predicado ha deéto qfte parole . 
JEgo non funi ,ppheta nc^ f ilius prophete. Et fe diceilmo: 
Come poiTono (lare quelle chofe fcnza contrarietà &c repu 
gnatia/cioe che lui dica òc affermi per lume diuino predi 
re lecofe future : òc poi dica non eifer prophcta i A qucfto ri 
fpondo/che fe f uffino cofi dodi come tu di/ &c hauelfmo 
notitia della fcriptura/come uogliono moftrare/itcdcrcb 
bono che in qfti parlari nó e^ diifonatia/ o cótrarieta alcu 
na.Ondé Amos prophcta benché dicelTi parlare pfpirito 
di dio/& predire lecofe future p lume diuino: nientedime 
no ancora d i il e quelle parole . Fgo nó funi |>pheta ncgi fi 
liu« 'prophete. Et po fe intendono quello parlare dijAmos 
intcderàno ancora quello di fopra. Ma quado dicono Sco 
Giouani hauere per humilita negato elTer |)pheta fe \ tcdo 
no cB fanGiouanni hauelTi intefo negare hauere fpirito/o 
lume di prophetia/come pare che uogliono intcdere/ non 
eflTédo altriméti alloro propofito.-errono molto teflcdo al 
luidecto-.Tupuer pphetajaltilfimi uocaberis: Etmoftro 
no nó hauere ueduto laexpofitione diqucllo palio : pche fe 
condo che dice Origene/rifpuofe Scó Giouani alla intcn 
tionedi quelli che lodoniadauono/cquali intcdeuononeì 
la loro do:nanda fe lui era quel maximo prophcta 'dclqua 
lehaueua Moyfes ^phetato Deuter.xyiii.cioe. clMelVia; 
bccheloro altrimcti crcdclTono.Et jxjrifpiìofc nófiaii. 
Ma guarda cliullo iudicio di Diocótra di loro'che uolcdo 
temcrariamctc riprchcndere efcrui di Dio da lui niadati: 
dio eterno gliha lafciati cadere in hcrefiatliquali fendo no 
ti/potrebbono iiillamctc elTere citati p hcrctici. Perche fe 
códo che tu fcriui /dicono cllume della prophetia clTcre fi 
nito&; terminato nella incarnatione del uerho eterno. Di 
chefeguitachegliApollolinonhcbbcno lumcdi prophe 
tia. Ft chofi non farebbe da dare fede a SancT-o Paulo ne a 
Sanao Piero di molte chofe future che prenuntiorono . 
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Se ellibfo dello apocalipfi di Sco Gióuanni farebbe uno fo 
gno:& Il aéti dclli apolloli farebbono niédaci bugiardi 
neqh rilegge di più ,ppheti choiuc di Agabc de delli qttro 
figluoli di Phiiippo.Et clSaluatore ancora f)mctte niàda 
te .ppheti nella chiefa f ua -equali i arano fiagcilati come e/ 
fcTipto Matth.xxiii.Et cofi dànono lafcriptura del tefta 
nicto nuouo : pcB fe i lei f itruoua tate f alfita /feguita che 
nó fia dallofpirito fcó. Di poi ^ti facti dopo gliapoftoii ha 
no hauuto fpirito de lume di pphetia/Nó fcriue fcÓ Atha 
naf io di faceto Antonio che hebbe fpirito dipphctia S< che 
;ppheto la hcrcfia degfi Arriani buon topo iniiasi.' Et Sco 
HieronymOj nó dice hauer ueduto nello heremo di egypto 
ntolti padri illuminati da Dio a predire lecofe futurei Et 
€pfo fcó Hieronymo qfto fcriue difcó Hylarione & di fcQ 
Ciouani egyptio del^Ie ancora fcriucfco Agoftino nel. v. 
de ciultate dei che a Theodofio prediflfe nwlte cofe delle 
f uc gueire & uiftorie - No dice acora ico Gregorio che fan 
Benededto hebbe fpirito di pphetia^ & a Totila predifTe el 
fine del fuo regnare/Et di luumerabili altri fandrifilegge 
cpfi hauere hauuto lume S< fpirito di pphetia dopo|Ia;icar 
nationedix^o. Et fco Th5niafo nella fecunda fecudedi 
moftra eh i ogni ftato della chiefa & mazi a x^o òc dipoi 
no niacorono mai ppheti nella chiefa . Onde Amos ppBa 
dice che dio non fa mai cofa alcuna nella chiefa fua laqlc 
prima no reueli afuoi ferui ppheti/ accioche p loro poi fia 
reuelata aglialtri rpche qfto c4o ordine di Dio nel reggere 
lachiefa fua /cioe/che da dio negliahgeli /& dagliangeli ne 
ppheti/&rda ppheti nepopoli defcedano le illuminationc 
delle cofe f uture che fihano afare nella chiefa Scà/ Ma n3 
diifono qfti tua padri molTi po da paflTione difopra fecodo 
che tu referifci che fco Agoftino fignàter ppheto dellama 
litia di f rate Hieronymo: & difetto che fan Paulo p [pivi 
to diuino preuede qfti moftri & falfi ppheti quàdo pphe 
to di loro ad Thimo. Et po fidice i puerbio che allrogiar 
do bifogna hauere buona memoria. Cocludcdo aduij 
neccflfario cofelTarerche inazi a x^o de dipoi acora f urono 
fcpre de farano infino alla cofumatione del fecolo ppheti 
nella facta chiefa.Et altexto che difopra alleghono dello 
cu;igeIio cheeppheti durorono infino a Giouani baptifta 
Rcl(]p5de fco Thomafo nel luogo alleghato de Sco Hicro 
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ftynio Co^n quello /che quello non e/ dcaro del Saluatore 
per excludere epropheti doppo Giouanni;^ia qucfte paro 
le fi intendono de propheti equali hanno prenuntiatolo 
aduento di Chrifto:Ia prophetia dequali fu terminata in 
Giouanni/ elquale col dito dimonftro el Saluatore del 
mondo. Ma kprophctia/chome dice Sanéto Thomafo/ 
non e/folanientc nella chiefa per manifellare laf edc del 
la incharnatione del figluolo diDio : ma per direzione de 
ghubernatione de gli a<Ai de operatione humane fecondo 
cheinciafchedunottmpo e/ftatooportunoalla falutedc 
glieiet^idiDio. 

IC Tu di ancora tali dire peto ho elTer degne dictedii 
lita Ie|>phetie de uiCiói di frate Hieronymo/pdie lui quel 
le nonpruoua per teftimonio diuino . A quello habbia 
mogiadifoprarlfpoftorche none/ncceflTario a cholui che 
e/ da Dio mandato la fua prophetia /omilTicaie per tefti 
monio della fcripnira /omiracholi manifefti prouarc : 
chomene anchora prouodi fe/o delle fueprophctie lere 
mia 6c molti altri prophcti: Ma labonta della uita / 6e le 
opere /ófelfruéto delle loro parole fono ueri teliinionii 
«Bc cffichacilTimifeghi aprouare la uerita delle loroprophc 
tie de milfione da Dio.Lequali chofe elFere in quello padre 
habbiamo/chome difoprae/deéto/prouato nella nollra 
Apologia. 

CDipoI nella ultima loro rifpoHa fecondo eltuo fcriucfc 
taiplicono molte cofeineptamente de fuora di ogni propo 
fitotS: uoghono exporre d< interpretare anche loro lafcrip 
tura faccendo come efanciuUi/qui q-i a:cun<i! audiunt fari 
gdhunt come dice facfto Hicronymo Et pure replich<ma 
la loro hcrefia dicendo chelaprophetia fu finita ì chnllo. 
Et comepaghani dicono che Vergilio uaticino della fcdia 
di Pietro^ quando dilfc/ Imperili fine fine dodi :che e^cho 
fa non tanto erronea /quanto ancora puerile credere che 
Vergilio uaticinaaequellochcmai non intefe. Et i>o Sco 
fiicronymo contro alloro &c afimili aquefto propofito Ilo 
niachado exclama .Pucriha funt ha:c- & circulatorum lu 
aoliniUia.Mottrono anchora non Intendere che uoglidi 
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Krcformationedl/ chicfa pèrnon fiauercbene notate fe 
parole di quello padre /o ucro retorquendole a peruerfo fen 
fo.CrevionocB larciiouadone fin teda lahedjficaticiie ma 
feriale di hyerufalem de iferifcono perle parole di Aggeo 
prophcta elquale chiama el fecondo tempio nouifl'jmo / 
che in hyerufalem non habbi ad cflcre altra chiefa . I Ichc 
non fcgiutcrebbe/fe loro altro intendeffino perla chiefa 
che lemura materiale. Et ancora perle loro parole feguita 
qucilo^che dopo quel tempio nou fia (lata hedifichataal 
chuna chiefa materiale in Hyerufalem. llche quanto fia 
fallo non folo lehiftorie/ma la experientia eldinionftra * 
Et pero errono non folamente per non intendere quello 
che uogliadirercnouatione della chiefa: ma anchora per 
non fapere quello che uoglia Aggeo fignificare per Tem 
pionoUiffmio. Laudano anchora lachiefaprefente qudU 
tali fecondo che tu fcriui per h belli templi ^dc cerimonie/ 
6c fplendidi riti nel culto diuino . Laqualcofa|perche C/t idi 
cula de da iudi'cio di huomo animalc/mipare che non me 
riti rifpofta/perchefi hanno fdimentichato/ o forfè non 
mai hanno faputo eh el uero tempio di Dio/ chomcdice 
lo Apoftolo e/la anima dellhuomo^Et fono anchora taii 
to ftol ti /che dicono chelachiefa di Dio non fjpuo'con la 
fua decentia tranfferire altroue eflendo nel fuo proprio fo 
lio inftituta da Dio : Concio fia che molte uolte con ogni 
fua decentia fia Rata in altri luoghi/ benché fempre hab 
bi rcfped-oa Roma: Come anche ha dichiarato ci padre 
frate Hieronymo* 

C; Molte altre chofe ti harei potuto fcriuerem iuftificha 
tione di quefta uerita/&: rifpondere particularmentc a tut 
te le loro parole: dellequale molte uolte nel leggere la tua 
epiftola dubitauo fe crono tue proprie o uero loro da te re 
ferite. Ma perche/ come in principio dicemo/ame balla 
iuftificarein quella parte & iullificato fermare lo animo 
tuo pplexo come tu fcriui & uacillaterpcnfo che qfte aliai 
P fe fieno a tale ofEitio ballate* Doue fe pure o p di f edt-o di 
fede/O p obnubilatione dintelledto/O pcnierfita di àffe<fto 
o per qualunche altra caufa epfe non fortilTcno in te quel 
Io fine che noi per tua falutc defidcriamo : Non fieno 



Il 



il. 




fpcro almaco di quello totaimctc pf iuate. Ci'oc/chc'mcit 

tre in te medcfimo de in ella difpof itione del tuo male al 
Ihora pfuafo aio fpecchiàdoti raguarderai'' potrai facilm 
te conofcere ^li fieno ii animi di coloro/equali fono come 
tu fcriui dalla deuotione di qfto huomo &c dalla credulità 
delle fuecofe caduti. Bccl5 io ho ardire etiacu piculo ani 
me mee di atFirmarti/che nefluno ancora di qlh cB c/Tcdo 
di qualcBprudctia fifono/nócomeaiolti/'fimulatamétc 
& p quaicne fuopprio c5modo:ma in uerita accortati alla 
fua doctrina de alla fede delle cofe da lui già fon molti aii 
ni prcnutiate : e/ per infino a qrto di prefétc da tale do&ti 
na & fede caduto. Perche la fatìrita della uita/lauerita del 
ladoa;rina/liefFe(itidelIeadniirabile A: più che humana 
fuc opere/& elteftimonio delle cofe da lui predc(fte/& p in 
fiiioa queftitépl adungueuerifichate/^cneognidi mij«| 
bilméte etia quato ad ogni loro minima circtìftatia f iuerl 
f icano/có molte altre ragione da noi i parte raccolte nel la 
nolhra apologia no folo p uirtu del lume iteriore gliritiene 
1 tale fede:ma li ferma 6c lìabilifce mirabilmcte. Cofi co 
me pio oppofito àcora ogni di più indura tutti qlli eh ma 
cafio diquefto lume.Equali/o no lo hàno mai udito/ o Ce 
pure lo hano udito ■'diffimulano pia loro puerfita qllo u€ 
ro clie e/alla loro peffima uolota còtrario . Et che epfi etia 
cótro alteftimonio delle Ioroc5fdentiedanono/lacerono< 
óc perfeguitano . Et tali fono qlli che reputado fe foli faut 
de prudcti/àciafcuno altro ftolto fitifétatO'' fingegnono 
di armarti no cotro a quefto pouero fraticello'' ma cotro a 
Dio. Et pero non farrebbe marauiglia-'fe tu cofi da loro p 
fuafo di tale iprefa reportaffi cotrario elfedro aqllo cB fuo 
na chiome tuo. Elquale/fcdaqiii innazi taccadc più fcriue 
re di fimile cole -'piacciati di no uolere occultare r^ercB ta 
le diffimulatione no può efler féza fofpc^o nó folo a pffo 
di mc/ma di molti altri/che bcchc per hora per tuo bene 
de per non mancare dello offitio dello amico fitaccino : fa 
rebbono po quado tu pure pcrfeueraflTi/p clpcricolo daltri 
coftrccìi apublicaiti a tuttoelmòilo: Ilche ^to fuffi a ,ppo 
f Ito illius perfonc qua mìe tu gei is - lo puoi per te ideilo giù 
dicare. Dio perla fua niifericordia ti apra gfiocchi dello in 
tcllefto/ut l lumine cius lumen uideas. Vale» 
FINIS 
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